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1. Un nuovo approccio all’antico

L’esperienza italiana di Aubin-Louis Millin

Alla morte dell’Abbé de Saint-Non nel 1791, la sua opera odeporica sul regno 
di Napoli e la Sicilia, il celebre Voyage pittoresque edito tra il 1781 e il 17861, 
nella Francia rivoluzionaria degli anni compresi tra il 9 Termidoro e l’ascesa 
del Direttorio, rappresentò un riferimento costante per i viaggiatori della 
generazione nata dopo la metà del XVIII secolo2. Tra questi vi fu certamente 
Aubin-Louis Millin de Grandmaison (1759-1818), in Italia tra il 1811 e il 
18133. Questa figura di grande intellettuale dai plurimi interessi scientifici 
e letterari, recentemente riscoperta e valorizzata dalla critica, può essere a 
buon diritto considerata come emblematica di una nuova e più moderna 
tendenza alla documentazione dell’antico della quale archeologi e architetti 
francesi si fanno interpreti nell’età napoleonica e della Restaurazione.
Quando giunse in Italia, dove visiterà l’intera penisola lasciando puntuali 
resoconti dei suoi viaggi, Millin era già una personalità affermata nel campo 
degli studi archeologici. Docente di archeologia e conservatore presso il 
dipartimento di antichità, nel 1790 egli aveva dato alle stampe una delle sue 
opere maggiori, le Antiquités Nationales, raccolta, come recita il sottotitolo, 
di varie classi di manufatti appartenenti a contesti monumentali – molti dei 
quali entrati nel demanio pubblico a seguito degli espropri rivoluzionari – 
presentati come documenti storici funzionali alla redazione di una storia 
nazionale sulla base del concetto di “monumento storico”. Come promotore 
della divulgazione scientifica che, secondo istanze di matrice illuministica 
proprie degli Idéologues, doveva raggiungere un pubblico sempre più ampio, 
uscendo dai ristretti circoli dei soli savants, Millin fornì uno straordinario 
contributo attraverso la rivista “Magasin Encyclopédique”, della quale fu 
direttore dal 1795. Interessi scientifici enciclopedici, apertura verso le altre 
culture, collaborazione internazionale furono le caratteristiche salienti di 
questa impresa culturale e anche i presupposti sul piano intellettuale e di 
approccio metodologico del viaggio in Italia dell’intellettuale francese. Verso 
l’Italia, all’epoca strettamente legata alla Francia dopo le campagne napole-
oniche, la costituzione del regno italico e l’inizio del decennio francese nel 
regno di Napoli, lo spingeva quasi una missione finalizzata a diffondere gli 
sviluppi della vita culturale italiana che si svolgeva sotto il dominio francese. 
All’archeologia, che, come è stato ribadito di recente4, grazie al contributo 
di Millin andava sempre più assumendo i caratteri di disciplina scientifica, 
veniva affidato il compito di indagare e ricostruire costumi, usanze, aspetti 
della vita quotidiana dei popoli, riproponendo così l’antico significato tuci-
dideo di archaiología. Di questa “scienza dell’uomo”, egli stesso così scriveva 
in una lettera del 1812 indirizzata da Roma a Langlès:

Le véritable ami de l’antiquité ne recherche pas les monuments par une vaine 
curiosité, mais il les prend pour guides, afin de retrouver dans l’origine des 
sociétés les traces des moeurs et des usages qui existent encore, ou qui ont 
successivement disparu, et les vestiges des institutions sages, des coutumes 
barbares, des vérités utiles, ou des préjugés dangereux5.

Il viaggio in Italia di Millin fu l’occasione per un’investigazione sistematica 
dell’eredità del passato ma anche delle conquiste, sul piano scientifico, eco-
nomico, letterario, del presente. All’archeologo francese, per citare le parole 
del suo biografo, “aucun coin, pour ainsi dire, propre à receler des antiquités 
ou des objets dignes de curiosités, n’échappa à ses investigations”6.
Nel Sud d’Italia, testimone delle antiche civiltà greca e romana, che dai 
primi decenni del XVIII secolo straordinarie scoperte archeologiche ave-
vano riportato alla luce, Millin poté ritrovare ampi riscontri della sua ar-
cheologia antropologica. Il resoconto del viaggio nelle province a sud di 
Napoli, effettuato in compagnia del pittore berlinese Franz Ludwig Catel 
(1778-1856) e del giovane scrittore Astolphe de Custine (1790-1859), è una 
vivida attestazione della vastità degli interessi di Millin che abbracciano non 
solo l’antichità classica – della quale egli ricercava costantemente quanto 
di inedito o poco noto era possibile registrare – ma anche il Medioevo, la 
pittura del Rinascimento, le usanze locali, il folklore, il paesaggio, quest’ul-
timo vissuto e trasmesso come impressione soggettiva ma anche annotato 
nella sua prospettiva storica7.
Il collezionismo di antichità attrasse inevitabilmente l’interesse di Millin, 
“homme de Cabinet”, archeologo e filologo a un tempo, per formazione. 
Napoli possedeva da lunga data le maggiori collezioni di antichità, special-
mente quelle di vasi antichi, recuperati e ricercati già nell’età dei Viceré e poi 
soprattutto nel Settecento, quando la capitale del regno divenne il principale 
luogo di smistamento per l’Europa intera8. L’interesse per la pittura vascolare 
da parte di Millin emerge da due importanti opere, apparse alla vigilia della 
partenza per l’Italia: i due volumi di Peintures de vases antiques, vulgairement 
appelés étrusques (1808-1810), realizzati insieme a Dubois-Maisonneuve 
e Clener, e la monumentale Galerie Mythologique (1811), opera dedicata 
alla ricostruzione dell’iconografia e dell’allegoria degli antichi attraverso 
le principali classi di monumenti tra i quali la pittura vascolare aveva un 
ruolo preminente. Non stupisce quindi la visita alle maggiori raccolte va-
scolari di Napoli, esistenti nel Museo del Palazzo degli Studi (ribattezzato 
Musée Royal durante il decennio) e presso la regina Carolina, ricordate nel 
resoconto di viaggio:

La galerie des vases est composée de cinq chambres dans lesquelles sont ran-
gés: j’en ai fait dessiner quarante-sept tous choisis, à cause de la beauté de la 
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Jean-Baptiste Cicéron Lesueur (1794-1883)19, Léon Vaudoyer (1803-1872)20 
e Henri Labrouste (1801-1875)21, dove l’accento cade anche sul contesto 
paesaggistico che restituisce la suggestione del rudere immerso nella natura 
circostante, così come già Catel aveva proposto con la sua originale rappre-
sentazione della “tomba di Virgilio”22.
Un’autentica proiezione verso l’anticlassico, se è lecito utilizzare con un buon 
secolo di anticipo questo termine, è l’interesse per le strutture murarie di 
tipo ciclopico. Anche in questo caso non ci si può esimere dal ricordare 
che già Millin aveva dato conto della visita ai resti della cinta ciclopica di 
Alba dei Marsi presso Avezzano, dalla quale trasse anche alcuni disegni23, 
e che il dibattito sulle “mura pelasgiche” rimontava, in Francia, alla fine 
del Settecento, coinvolgendo personalità come Louis-Charles-François Pe-
tit-Radel (1756-1836) e l’architetto Pierre-Adrien Pâris (1745-1819)24. Ora, 
le riproduzioni di cortine “ciclopiche” che compaiono nei disegni di Félix 
Duban (1798-1870)25 (fig. 1) e di Labrouste26 sono sufficienti indizi, quan-
tunque sporadici, di un perdurare dell’interesse per strutture dell’età arcaica, 
verosimilmente accresciuto dalle nuove prospettive di approccio alla più 
antica storia della penisola suscitate dalla recente pubblicazione dell’opera 
di Giuseppe Micali sulle popolazioni dell’Italia preromana27. In questo stesso 
contesto di recupero delle più antiche testimonianze lasciate dai popoli 
dell’Italia antica si inserisce l’attenzione verso la produzione plastica della 
Sicilia greca di età arcaica. La riproduzione della metopa con la quadriga di 
Zeus, proveniente dal tempio C di Selinunte, in un disegno di Labrouste28 
rappresenta una precocissima testimonianza della fortuna del soggetto poco 
dopo la sua scoperta (1822) e la sua prima pubblicazione (1823)29.
Un ulteriore elemento di novità nello studio dell’antico era costituito dalle 
indagini sulla policromia, tema recentemente oggetto di studi storiografici 
e sul quale non pare necessario ritornare in questa sede. Sia sufficiente ri-
cordare il contributo epocale di Hittorff e quello ancora di Labrouste, che 
videro aspramente avversate le rispettive proposte, sia teoriche sia pratiche, 
di applicazione del colore negli edifici architettonici30.
Anche gli architetti non si sottrassero al fascino delle collezioni di oggetti 
antichi, aggiungendo così un’importante testimonianza, per la loro epoca 
e nei luoghi da essi visitati, su un fenomeno di antica tradizione. Nel re-

peinture, de la nouveauté des sujets, de la singularité des détails, etc.; je n’ai 
négligé que ceux qui n’offrent rien de nouveau. […] Le Musée de S. M. la Reine 
se compose de différens objets qui sont le produit de fouilles qui se suivent 
encore; il possède aussi plusieurs centaines de vases qui viennent des fouilles, 
ou dont S.M. a fait l’acquisition9.

Anche nella pubblicazione sui sepolcri canosini, scoperti nel 1813, la ri-
produzione e la descrizione della decorazione pittorica dei vasi dei corredi 
occupano una parte assolutamente preponderante10.

Gli interessi archeologici della generazione dopo Millin

A conclusione di questa sintetica rassegna sugli interessi archeologici di 
Millin, la sua figura emerge come quella di un battistrada per una nuova 
sensibilità verso il dato archeologico e per nuove forme di documenta-
zione dell’antico. Le istanze dello studioso appaiono, infatti, recepite dalla 
generazione dei viaggiatori suoi connazionali – in prevalenza nati dopo la 
Rivoluzione e operanti nell’età della Restaurazione – rappresentata in par-
ticolare dagli architetti che compirono il loro soggiorno di studio in Italia 
nei primi quattro decenni del XIX secolo11. Sebbene non tutti si spinsero 
nel Sud dell’Italia sulle orme di Millin, tuttavia per alcuni di essi le mutate 
congiunture storiche successive alla fine del decennio francese dischiusero 
la possibilità di estendere il proprio viaggio di formazione e conoscenza 
anche alla Sicilia12.
L’esperienza dell’antico per gli architetti vincitori del Prix de Rome diviene 
istituzionale a partire dal 1778, quando il regolamento dell’Académie de 
France iniziò a prevedere che gli envois fossero costituiti dal rilievo di un 
monumento antico e dalla proposta di un suo restauro. Tale consuetudine 
verso l’antico non era inedita, come ha dimostrato Pinon13, ma certamente 
si pone alla base di una eccezionale stagione di studi sull’architettura antica 
che, durante il decennio francese, conosce nel meridione italiano uno dei 
suoi più fecondi momenti. Il tema è stato oggetto di numerose riflessioni, 
alle quali si rinvia, e non si intende in questa sede ritornarci14. Preme invece 
porre in evidenza gli elementi di continuità tra l’esperienza di Millin e quella 
degli architetti/viaggiatori in Italia, attraverso le testimonianze grafiche di 
questi ultimi, con particolare riguardo alle antichità del meridione d’Italia.
L’attenzione riservata all’inedito e al curioso, all’archeologia “antropologiz-
zata” che Millin aveva indicato come lo scopo dello scienziato e dello stu-
dioso consapevole della sua missione culturale15, ricorre nelle testimonianze 
grafiche di molti di essi che vanno ad arricchire il repertorio “ufficiale” a 
soggetto architettonico.
Nuovi contesti archeologici che documentano interessi oltre il classico, 
rappresentato dall’architettura greca e romana, sono non di rado illustra-
ti nei disegni eseguiti durante il viaggio in Italia. Accanto a siti dell’Italia 
centrale dove le testimonianze della civiltà etrusca costituivano un’indubbia 
attrazione (Castel D’Asso, Corneto/Tarquinia, Falerii/Civita Castellana)16, 
anche quelli nel territorio del regno di Napoli offrivano interessanti temi 
di riflessione. I monumenti funerari del suburbio napoletano e dell’area 
flegrea, la “tomba di Virgilio” e i colombarii puteolani compaiono nei dise-
gni di Guillaume-Abel Blouet (1795-1853)17, Prosper Barbot (1798-1878)18, 
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farnesiano costituita da statue ed elementi di ar-
redo. Si tratta della cosiddetta “Diana Lucifera” 
o Daduca41 (fig. 3), della Cibele in trono42, della 
vasca marmorea e del cratere neoattico43, del la-
brum in porfido44 e del candelabro piranesiano45. 
Tutti gli esemplari ricordati saranno pubblicati e 
illustrati nei volumi del Real Museo Borbonico a 
partire dal 1829.

2. Il riuso medievale attraverso i disegni 
dell’antico: l’inizio di un approccio sistemico

Il reimpiego di spolia in Campania:  
Pozzuoli, Paestum, Salerno

Gli studi sugli envois dei pensionnaires hanno 
chiaramente dimostrato il progressivo matura-
re di interessi non solamente volti allo studio e 
al rilievo dell’antico ma orientati anche verso i 
monumenti del Medioevo e del Rinascimento46. 
All’interno di questa tendenza trovò spazio l’inte-
resse per un fenomeno dalle radici antiche, quello 
del reimpiego di spolia nelle chiese, nelle tessiture 
murarie delle fabbriche medievali e rinascimen-
tali, memorie articolate in un’ampia varietà tipo-
logica – colonne, capitelli, sarcofagi47.
Ripercorrendo i viaggi degli architetti francesi in 
Italia ai primi dell’Ottocento, appare chiaro che 
ebbero l’occasione di conoscere in Campania non 
solo le architetture antiche ma anche i reimpieghi 
di antichità classiche, che avevano svolto un ruolo 
civile presso le élite dei centri romano-campani, 
come Salerno e Capua.
Nel corso del suo viaggio da Parigi fino ai centri campani l’architetto 
François Debret, maestro all’École Nationale Supérieure des Beaux-Arts 
a Parigi, raccolse stampe, documenti e materiali utili allo studio dei siti e 
delle antichità48. Alcuni disegni dell’album del suo Voyage en Italie superano 
le tradizionali indagini sui monumenti antichi del regno49. L’architetto, che 
fece tappa nella regione tra il 1806 e il 1807, mostra un grande interesse 
verso le rovine antiche e nobilita nei suoi disegni le antichità reimpiegate 
nelle architetture medievali, riflettendo in certuni casi sui contesti antichi 
di provenienza50.
In Campania, visitò i Campi Flegrei e realizzò i rilievi delle decorazioni 
del macellum di Pozzuoli, il presunto tempio di Serapide che suscitava al-
lora tanta ammirazione, sia per il fenomeno del bradisismo sia per il senso 
dell’antico delle rovine.
Nel decimo volume della sua inedita raccolta in 13 libri, riservò un disegno 
a un frammento del soffitto del macellum, decorato a motivi vegetali e ani-
mali, che confrontava con un altro reimpiegato nel portale di ingresso del 

gno di Napoli, dal 1816 regno delle Due Sicilie, la 
capitale offriva ai visitatori le testimonianze più 
importanti e cospicue, non diversamente dagli 
anni del soggiorno di Millin, con l’eccezione, tut-
tavia, della collezione di vasi della regina Carolina 
che, dopo il 1815, avevano lasciato la capitale del 
regno insieme alla coppia reale dei Murat31. Re-
stava la Galleria dei vasi dell’ex Musée Royal, ri-
battezzato Real Museo Borbonico nel 1816, dove 
già dalla fine del Settecento era giunta la gran 
parte dei marmi antichi della collezione Farne-
se32. A Palermo, sorta di vice-capitale del regno, 
le principali raccolte di antichità erano quelle del 
Museo dei Benedettini a San Martino delle Scale 
e di quello Salnitriano dei Gesuiti33; a Catania so-
pravvivevano il Museum Biscarianum, sebbene 
recentemente depauperato di alcune sezioni34, 
e quello dei Benedettini a San Carlo all’Arena; 
altre antichità, provenienti da scavi occasionali, 
si conservavano presso nobili e notabili locali in 

varie città dell’isola. Il “fertile” suolo archeologico siciliano da secoli, ma con 
un netto incremento dalla seconda metà del Settecento, aveva restituito in 
gran quantità vasi dipinti, greci e sicelioti35.
È verosimile ritenere che tutti gli architetti di passaggio o in sosta a Na-
poli, Palermo e Catania non mancassero di visitare i due Musei Borbonici 
con le loro collezioni. Grazie ad alcuni fogli del fondo conservato presso 
l’École des Beaux-Arts, è possibile accertare una visita di lavoro nel museo 
napoletano, compiuta nel luglio 1824, da Abel Blouet36. Vi sono raffigurati 
esemplari della Galleria dei vasi (fig. 2), proposti allo spettatore secondo 
il loro criterio espositivo all’interno delle scansie, una scelta che sugge-
risce una realistica restituzione del contesto museale ben differente dalle 
riproduzioni dei repertori antiquari sei e settecenteschi e delle tavole delle 
Antiquités della collezione Hamilton edite da d’Hancarville37. È interessante 
notare che la stessa modalità di riproduzione dei vasi, raggruppati cioè come 
verosimilmente il disegnatore li aveva potuti osservare, accumuna, nel gusto 
compositivo, i disegni di Blouet a quelli, coevi e di uguale soggetto, con i 
quali Charles Robert Cockerell (1788-1863) e Otto Magnus von Stackelberg 
(1786-1837) riprodussero rispettivamente esemplari visti a Siracusa e ad 
Atene presso Fauvel38.
Questa originale modalità è invece abbandonata, a favore di una più tradi-
zionale presentazione paratattica e didascalica, nella raffigurazione di vasi, 
di pregio decisamente inferiore, veduti dall’architetto francese in alcune 
località della costa meridionale della Sicilia39. Analoghi criteri nella riprodu-
zione grafica caratterizzano i disegni dei vasi del Museo Borbonico eseguiti 
da Labrouste nel 182640.
Il museo napoletano offriva nelle sue altre sezioni ulteriori curiosità che 
attendevano ancora di fare il loro ingresso nel repertorio della lunga fortuna 
grafica della collezione. Le visite di François Debret (1777-1850), presumi-
bilmente nel 1807, di Lesueur, tra il 1819 e il 1824, e di Blouet, nel 1824, 
permisero di colmare questa lacuna per una serie di sculture del museo 
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La rarità del linguaggio figurativo suggerì il confronto con una serie analo-
ga di reimpiego nel cosiddetto tempio di Pomona a Salerno (fig. 4a-b). La 
chiesa medievale, che occupa parte degli ambienti del palazzo arcivescovile 
adiacenti al duomo, è divisa in due navate da sei colonne in travertino con 
altrettanti capitelli e basi di reimpiego62: “[Curie] de l’Archevêché de Salerne 
construit avec 6 colunnes da paestum”.
Secondo la prospettiva storico-romantica inaugurata da Debret, l’architet-
to Labrouste illustra e mette in relazione, in due disegni, i due complessi 
architettonici campani – quello antico di Paestum (il cosiddetto tempio 
della Pace) e l’altro medievale della curia di Salerno. L’architetto ricostruisce 
l’assetto monumentale dell’edificio pestano del II secolo a.C. con circa un 
secolo di anticipo rispetto agli scavi archeologici tedeschi63 e consente, in tal 
modo, di rinnovare il paesaggio della città lucana d’età romana, confutando 
in maniera rigorosa le supposizioni errate degli eruditi locali sull’antichità 
del “tempio salernitano”64.
A testimonianza della fortuna delle antichità pestane65, disegni del tempio e 
del capitello di Paestum furono realizzati con somma perizia e raffinatezza 
dall’architetto Prosper Morey (1805-1886)66, in viaggio in Campania tra il 
1832 e il 183367.
La fortuna del “tempio di Pomona” e delle altre anticaglie salernitane, tra 
i viaggiatori d’oltralpe, era stata stabilita dall’esclusiva incisione del Voyage 
dell’Abbé de Saint-Non, in cui si raffigurava in modo pittoresco l’uso dell’antica 
chiesa cristiana come scuderie del vescovo68. Il fascino delle antichità d’età 
classica reimpiegate in epoca normanna a Salerno trova una giustificazione 
storico-politica presso i viaggiatori francesi sotto il decennio francese e, suc-
cessivamente, nell’ambito della rinascita del loro predominio in Campania.

Monumenti e spolia capuana

Il senso dell’antico degli spolia e il rapporto con il monumento postclassico 
sono riprodotti in un disegno della “porta Napoli” di Capua (1577-1582), 
che l’architetto di Henri Labrouste realizza in occasione della sua visita 
nel centro normanno-svevo, nel 182669. La fama dell’altera Roma aveva 
richiamato l’attenzione degli eruditi del Quattro-Cinquecento, come Fra’ 
Giocondo70 e Pirro Ligorio71, a cui si devono delle testimonianze, talvolta 
inedite, sulle rovine capuane.
La porta urbica era stata costruita “alla maniera antica” con i calcari di spo-
glio dell’anfiteatro di Capua vetere, come celebrano una serie di documenti 
coevi, conservati nella biblioteca del Museo Campano72.
Nel disegno di Labrouste emerge un rilievo antico, reimpiegato nel tratto 
laterale sinistro delle mura, che può identificarsi in una stele del tipo di 
quelle capuane o, con maggiore probabilità, nella chiave d’arco con protome 
di Helios disegnata nei pressi dell’arco rinascimentale, nel 1810, dal pittore 
Giuseppe Bossi (1777-1815)73 nel corso della sua tappa a Capua (fig. 5): 
“Testa di Apollo radiato Nella chiave dell’arcone di Porta Napoli”.
La fortuna del prezioso manufatto, perduto a seguito della rovina delle mura, 
trova eco in una coeva incisione locale74 (fig. 6).
Il dio Apollo è raffigurato in tutte le testimonianze a mezzo busto e, in 
particolare, nel disegno di Bossi, con il capo radiato e una veste frangiata. 
Un soggetto analogo, in marmo, si trova in una collezione bavarese, alla 

duomo di San Matteo a Salerno51. La descrizione della didascalia precisa 
un aspetto inedito su cui l’architetto voleva porre l’attenzione: “Temple de 
Serapis à Pouzole. Soffite d’un portique. Ce fragment forme la chambranle 
de la Gran[de] Port[e] de la Cathedrale de Salerne”52.
Quest’ultimo elemento era stato raffigurato in un altro disegno di Debret, 
ultimato in occasione del rilievo della facciata della chiesa salernitana, in 
cui campeggiano colonne, capitelli e sarcofagi antichi di riuso53.
Il fascino del manufatto flegreo è testimoniato in altri due disegni dell’al-
bum di Jean-Baptiste Cicéron Lesueur54 che si limita, però, a raffigurare le 

partiture decorative con un gusto estetico e senza 
alcun riscontro interpretativo55.
Un’ulteriore riflessione sui reimpieghi della cat-
tedrale salernitana è proposta da François Debret 
nel rilievo del famoso labrum in granito dell’a-
trio del duomo di San Matteo, che ri-collocava 
originariamente tra le antichità di Paestum56. La 
sezione della vasca è inclusa tra i disegni delle 
antichità pestane, a conferma che le sue riflessioni 
sugli spolia salernitani prendevano, in parte, le 
mosse dalla lettura delle opere degli eruditi locali, 
e in particolare da quella di Paolo Antonio Paoli 
(1720-1790) sulle Rovine della città di Pesto, detta 
ancora Posidonia = Paesti, qvod Posidoniam etiam 
dixere, rvdera (1784)57.
L’abate Paoli incarnava la figura tipo del dottore 
della cerchia antiquaria romana, così come si era 
andata a configurare attraverso le esperienze sei 
e settecentesche. In base a queste tendenze neo-
classiche, l’erudito romano scelse di rappresentare 
la grandiosità e l’isolamento dei templi greci, dei 
sarcofagi romani e del labrum sullo sfondo della 
piana pestana (dato che erano reimpiegati a Sa-
lerno dal Medioevo)58, in modo da pervenire a 
un sublime sentimento di grandezza del passato 
antico attraverso un’immagine “pittoresca”.
Altre esperienze consentono di cogliere la pecu-
liarità della percezione dei reimpieghi campani 
d’epoca normanna. Tra il 1828 e il 1829, l’archi-
tetto Henri Labrouste59 fece tappa a Paestum nel 
corso del suo viaggio in Italia. Tra il fascino delle 
memorie greche, trovò spazio un capitello in tra-
vertino, di tipo corinzio italico, rinvenuto negli 
scavi della città. Il capitello figurato con protomi 
di divinità era stato scoperto nel centro lucano 
“nel mucchio di rovine […] tra il tempio di Net-
tuno e quello di Cerere”: “A - Chapiteau prove-
nant du monceau de ruines indiqué I, dans le plan 
general de la ville, par M. Delagardette60. J’y ai 
trouvé detail des chapiteaux d’un si mauvais gout 
que je n’ai pas jugé a propos de la rapporter”61.
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antichi, notizie di scavo di antichità, fino al commercio medievale dei marmi 
di riuso; stessa propensione è riscontrabile nel lavoro di Labrouste. Le loro 
considerazioni sui reimpieghi salernitani e capuani scaturivano di certo da 
posizioni storiche e politiche, sorrette dai racconti della tradizione anti-
quaria sul recupero dei marmi dall’arena di Capua vetere per la costruzione 
della nuova Capua77 e dal sacco di Paestum di Roberto il Guiscardo per la 
costruzione del duomo di Salerno78.
Il fenomeno del reimpiego dell’antico nelle architetture salernitane e, in 
particolare, l’origine degli spolia della città sono un argomento di ricerca 
relativamente recente. Attraverso gli studi dell’archeologia tedesca e italiana 
è stato possibile ipotizzare, solo alla metà del secolo scorso, come il centro 
lucano avesse costruito, sotto il condottiero normanno e i suoi successori, 
la propria “memoria” attraverso il recupero dei marmi dai templi pagani 
e dalle rovine dei centri campano-laziali79. Tali studi hanno contribuito a 
chiarire come fosse una consuetudine saccheggiare monumenti in crollo 
delle città in rovina, in parte abbandonate e impiegate come vere e proprie 
cave di antichità, in mancanza di reperti significativi sul posto.
Al contrario, i monumenti dell’antica Capua possono vantare una lunga 
tradizione di interesse e studio dal tardo Quattrocento fino alla fine del 
Settecento80. Lungo questo ampio arco temporale furono soprattutto i resti 
degli edifici ad attirare l’attenzione di eruditi, architetti e antiquari81.
Col principio dell’Ottocento, nei viaggiatori francesi che percorsero la 
Campania felix si fece strada chiaramente un aspetto “emozionale” verso 
l’antico che emerge dagli “album dei ricordi personali”. Attraverso le loro 
testimonianze le rovine campane appaiono un luogo di rappresentazione e 
di consapevolezza dei resti del patrimonio archeologico attraverso le varie 
epoche. Le antichità diventano vettori di una storia culturale delle città e 
assumono così una forte valenza comunicativa, rivelando attraverso i dise-
gni dell’antico talune sfaccettature delle storie locali.

Un singolare approccio agli spolia: Aubin-Louis Millin

Esemplare è la posizione dell’archeologo Aubin-Louis Millin82. Il suo viaggio 
in Campania, nel 1811, pare improntato al recupero della memoria classica, 
dando comunque enfasi alla storia dei normanni e degli angioini, intesa 
come rinascita e celebrazione della storia nazionale di Francia. I suoi inter-
venti furono finalizzati da un lato allo studio delle antichità e dall’altro alle 
modalità di conservazione e tutela del patrimonio antico nel regno. Più che 
un viaggio di formazione, quello di Millin fu un viaggio ufficiale per conto 
del governo francese in territori allora ancora poco conosciuti, che erano 
entrati a far parte da non molti anni dell’impero napoleonico.
Il suo interesse verso il teatro romano di Capua vetere si manifesta attraverso 
la pubblicazione nel volume Galerie Mythologique del rilievo marmoreo 
della scena, oggi al Museo Campano83 (fig. 7a-b). Il rilievo col Genius Teatri, 
del III secolo d.C., rappresenta un momento della ricostruzione del pro-
scenio del teatro, al cospetto di una serie di divinità. La lastra marmorea, 
divisa in due parti, venne recuperata nel Seicento dallo scavo della cavea e 
fu trasportata nel 1665 sotto l’arco della chiesa di Sant’Eligio, nella nuova 
Capua, sede della prima collezione di antichità della città.
Alessio Simmaco Mazzocchi nell’opera In mutilum campani amphitheatri 

Glyptothek di Monaco di Baviera75. In entrambi i rilievi si riproduce uno 
schema iconografico standardizzato d’epoca imperiale.
Anche François Debret aveva realizzato un disegno dell’arco rinascimen-
tale di Capua76, ma il suo interesse si era limitato alla ripresa del modello 
architettonico, eliminando la cinta muraria laterale in cui era impiegato il 
rilievo in questione.
Quelli di Debret e di Labrouste furono certamente i viaggi di architetti colti 
e sensibili sulle tracce della civiltà classica in Campania e del suo recupero 
in età medievale e rinascimentale.
La raccolta dei disegni di Debret, a torto considerata funzionale alla sua 
attività didattica all’accademia di Francia, dimostra la molteplicità dei suoi 
interessi. Le sue riflessioni lungo le tappe da Pozzuoli a Salerno e da Salerno 
a Paestum abbondano di riferimenti ai contesti monumentali dei luoghi 
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studio sulla mitologia classica, nel caso di Millin – ma uno spunto per una 
riflessione autentica sui resti della civiltà romana, durante gli anni della 
dominazione francese.
Attraverso le antichità campane gli architetti Debret e Labrouste riflettono, 
con un piglio di storici, sulle dinamiche politico-economiche e culturali che 
investono le architetture classiche e normanne in Campania, costellate di 
antiche rovine e su cui il governo del regno iniziava a ragionare in termini 
di tutela. Negli stessi anni intraprende un percorso analogo Millin, che fece 
tappa in Campania poco dopo Debret, con al suo seguito il pittore prussiano 
Franz Ludwig Catel che riprese nei suoi disegni le opere classiche come 
disiecta membra, anche quelle di riuso.
Il fascino e la suggestione delle rovine antiche sono tali che vengono de-
contestualizzate dal supporto architettonico postclassico, come suggerisce 
il disegno di un concio d’arco con la protome di Mercurio reimpiegato nel 
palazzo cinquecentesco dei Giudici a Capua87, una porta urbica in miniatura 
riusata nella cattedrale di Atripalda88 o il rilievo con navis caudicaria e scena 
di scarico di derrate del duomo di Salerno89.
Analoghe suggestioni si trovano nei disegni degli altri pensionnaires affa-
scinati dai reimpieghi del duomo di Napoli. Particolarmente efficaci sono 
gli schizzi a matita di Blouet90 e Duban91 del celebre fonte battesimale in 
grovacca con i particolari delle maschere dionisiache. Il soggetto fu condi-
zionato ancora una volta dall’incisione di J.C.R. de Saint-Non che, come si 
è detto, aveva influenzato non poco le scelte dei suoi successori.
Manufatti affini, in pregevoli materiali, suscitarono l’ammirazione di Millin 
che ritrasse, nel corso del suo soggiorno ad Amalfi, il monumentale – quanto 
mai raro – fonte battesimale, un cratere a volute in porfido rosso, del duomo 
di Sant’Andrea92.
Durante il loro soggiorno in costiera, gli architetti Debret, Lesueur, Duban e 
Blouet immortalarono gli spolia del campanile della cattedrale di Sorrento93.
Il disegno del Voyage en Italie di Jean-Baptiste Cicéron Lesueur raffigura 
sotto l’arco del campanile un soggetto con motivi d’armi, una panoplia 
con una corazza anatomica e uno scudo ovale ed elmo, prima che fosse 

titulum aliasque nonnullas campanas inscriptiones del 1727 dedicava un 
ampio capitolo alla storia del teatro di Capua, di cui era nota una parte delle 
evidenze archeologiche.
Ottavio Rinaldo nel volume Memorie Istoriche Della Fedelissima Città Di 
Capua del 1753, a p. 235, descrive il teatro, “Le di cui vestigia osservansi 
nel giardino de’ Signori di Faenza incontro al criptoportico, edificato già 
dopo l’età di Augusto da un certo Q. Annio Januario […] il cui nome si 
legge sotto l’arco di Sant’Eligio […] il Serpente credesi essere stato stemma 
dell’antica Capua […]”.
Un disegno inedito di François Debret documenta in una pianta i resti delle 
sostruzioni della cavea dell’edificio all’epoca della sosta a Capua84 (fig. 8).
Giacomo Rucca lo ricorda nel 1828: “Di incontro all’ingresso occidentale del 
criptoportico, ed a Settentrione dell’odierno quartiere della torre giace in un 
giardino questo miserabile avanzo dell’antico Teatro Campano”.
Un documento inedito dell’archivio del Museo Archeologico di Napoli, 
del 17 luglio 183985, riporta le lamentele dell’ispettore di scavo, Francesco 
Cerbo, al direttore del Real Museo Borbonico, in relazione all’estrazione e 
alla dispersione dei travertini del basamento del teatro: “Per quanto mani-
festai […] quei grandissimi travertini, base una volta del teatro campano 
da qui a poco saranno terminati ad estrarli. Essi sono stati in gran numero 
venduti […]”.
Quando scrive Gennaro Riccio, nel 1855, il teatro “è scomparso del tutto”86.
A questo proposito, lo studio e il rilievo dell’architettura d’età imperiale e 
le considerazioni sull’apparato decorativo degli architetti francesi non van-
no considerati solo un modello di riferimento per il proprio lavoro – uno 
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vittorie, in cui figurano barbari distesi con una 
coppia di scudi e una ghirlanda carica di frutti. 
Il frammento, inedito, restituisce un ritaglio di 
una fronte di un raro sarcofago d’età imperiale, 
presumibilmente destinato ad accogliere le spo-
glie di un personaggio locale di rango militare99.
Al di là delle finalità accademiche, i disegni delle an-
tichità campane servirono ad arricchire il repertorio 
dei viaggiatori da cui trarre spunti compositivi per 
l’attività professionale e per incrementare la cultura 
classica francese del tempo.
Rispetto alle affascinanti e senza dubbio evoca-
tive descrizioni dei viaggiatori del Settecento100, 
l’archeologo Millin e gli architetti francesi si 
soffermarono a osservare con maggiore rigore 
storico le architetture antiche perché avevano le 
competenze per condurre studi approfonditi101.
L’interesse per le antichità di reimpiego, spesso 
trasportate nelle collezioni museali private loca-
li, non era occasionale ma imposto dal dibattito 
che si stava sviluppando in quei tempi a corte. 
Documenti coevi attestano l’interesse del re di 
Napoli e dei suoi funzionari per lo spostamen-
to delle colonne di riuso dalla cattedrale roma-
nica di Cales a Napoli102 oltre che da quella di 
Salerno103. Un dibattito, per non dire un vero 
scontro, tra due scuole di pensiero contrapposte, 
che riguardava il modo in cui si erano forma-
ti i monumenti medievali con il saccheggio di 
antichità dalle rovine classiche e il tentativo di 
tutelarle attraverso forme di vero e proprio col-
lezionismo museale.
A questo punto, gli album dei viaggi di Debret, di 
Millin e dei pensionnaires costituiscono un docu-
mento di primaria importanza, non solo perché 
testimoniano i luoghi in cui erano conservate tali 
antichità, ma perché consentono di recuperare la 
sensibilità che al principio dell’Ottocento si stava 
maturando verso un fenomeno tanto articolato 
e complesso come il riuso medievale dell’antico. 
La frammentazione del reimpiego corrisponde-
va per questi artisti alla necessità di reintegrare 
l’antico, in chiave quasi moderna, così da ricollo-
care un architrave scolpito o le scene dei fregi dei 
sarcofagi entro un repertorio di antica tradizione.
Il disegno degli spolia diviene un inesauribile 
deposito di memoria, ma è allo stesso tempo un 
serbatoio infinito di conoscenza della propria 
identità.

spostato al Museo Correale di Terranova94 (fig. 9a-b). Un disegno acque-
rellato di Félix Duban prova il contesto di riuso (oggi perduto): “Bas relief 
sous la Porte”95. 
Il rilievo doveva presentare un repertorio del tutto eccezionale in Campa-
nia, dove fregi d’armi di una certa raffinatezza artistica non erano molto 
diffusi96.
Analogamente, Abel Blouet97 e François Debret98 eseguirono il disegno di 
un altro rilievo marmoreo con aquila e trofei (fig. 10a-b). Le ali spiega-
te dell’aquila sostenevano un clipeo anepigrafe inquadrato ai lati da due 

9a-b. Jean-Baptiste 
Cicéron Lesueur, A 
l’Archevêché à Sorrente, 
Royaume de Naples [détail 
ornemental], da Voyage en 
Italie: Environs de Naples. 
Parigi, École Nationale 
Supérieure des Beaux-
Arts, PC 15469, 3, 43; 
Fregio d’armi (II secolo 
d.C.). Sorrento, Museo 
Correale di Terranova

10a-b. François Debret, 
Autel antique [Sorrente], 
da Voyage en Italie: 
De Naples à Paestum, 
Parigi, École Nationale 
Supérieure des Beaux-
Arts, PC 77832, 7, 150; 
Frammento di sarcofago 
d’età imperiale (II secolo 
d.C.), inedito. Sorrento, 
Museo Correale di 
Terranova
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Federico Rausa è autore del primo capitolo, 
Angela Palmentieri del secondo.

1 Sull’opera odeporica di Saint-Non (Voyage 
pittoresque ou Description des Royaumes de 
Naples et de Sicile, Paris [Clousier], I-IV) si 
vedano: P. Lamers, Il viaggio nel Sud dell’Ab-
bé de Saint-Non. Il “Voyage pittoresque à 
Naples et en Sicile”; la genesi, i disegni pre-
paratori, le incisioni, Electa, Napoli 1995; M. 
Bernauer, Die Voyage pittoresque des Abbé 
de Saint-Non und die ‘Entdeckung’ Südital-
iens, in Begrenzte Natur und Unendlichkeit 
der Idee, a cura di J. Müller-Tamm, C. Ort-
lieb, Rombach, Freiburg i.B. 2004, pp. 61-79.
2 All’impresa editoriale di Saint-Non si ispi-
rarono quelle del conte di Choiseul-Gouf-
fier (Voyage pittoresque de la Grèce, 1782), di 
Anton-Ignace Melling (Voyage pittoresque 
de Constantinople et des rives du Bosphore, 
1809-1819), in Francia, e di Lorenzo Bian-
chi e Domenico Cucciniello (Viaggio pitto-
rico nel regno delle Due Sicilie, 1830-1833).
3 Il recente interesse per questa figura di in-
tellettuale ha prodotto negli ultimi decenni 
una cospicua bibliografia della quale si ri-
cordano i seguenti titoli: C. Trinchero, Re-
gards sur l’Italie entre XVIIIe et XIXe siècles: 
le Magasin Encyclopédique de Millin, in “An-
nales historiques de la Révolution française”, 
351, 2008, pp. 59-75; C. Trinchero, S. Zop-
pi (a cura di), Un viaggiatore in Piemonte 
nell’età napoleonica: Aubin-Louis Millin 
(1759-1818), Scritturapura, Asti 2011; M. 
Preti-Hamard, B. Savoy, Un grande corri-
spondente europeo. Louis-Aubin Millin tra 
Francia, Germania e Italia, in “Tecla”, 3, 
2011, pp. 12-44; A.M. D’Achille, A. Iacobini, 
G. Toscano (a cura di), Il viaggio disegnato. 
Aubin-Louis Millin nell’Italia di Napole-
one 1811-1813, Campisano, Roma 2012; 
A.M. D’Achille et al. (a cura di), Viaggi e 
coscienza patrimoniale. Aubin-Louis Millin 
(1759-1818) tra Francia e Italia / Voyages 
et conscience patrimoniale. Aubin-Louis 
Millin (1759-1818) entre France et Italie, 
Campisano, Roma 2012; A.M. D’Achille, A. 
Iacobini, G. Toscano (a cura di), Le voyage 
en Italie d’Aubin-Louis Millin 1811-1813. 
Un archéologue dans l’Italie napoléonienne, 
Gourcuff-Gradenigo Ed., Paris 2014; D. 
Hurley, Monuments for the People. Au-
bin-Louis Millin’s Antiquités Nationales, Bre-
pols, Turnhout 2013; M.-A. Dupuy-Vacey, 
1985-2014, la redécouverte d’Aubin-Louis 
Millin, in “Studiolo”, 11, 2014 (2015), pp. 
240-251; C. Trinchero, Inventeur du monu-
ment historique et protecteur du patrimoine 
antique de la France: Aubin-Louis Millin, 
in “Kunstchronik”, 68, 2015, pp. 274-278; 
Medioevo ritrovato: il patrimonio artistico 
della Puglia e dell’Italia meridionale prima 
e dopo Aubin-Louis Millin (1759-1818) / Le 

Moyen Âge retrouvé: le patrimoine artistique 
des Pouilles et de l’Italie méridionale avant 
et après Aubin-Louis Millin (1759-1818), 
atti del convegno internazionale (Sapienza 
Università di Roma, 25-26 maggio 2017), a 
cura di A.M. D’Achille, A. Iacobini, in “Arte 
medievale”, IV s., 8, 2018, Silvana Editoriale, 
Cinisello Balsamo 2018. Su Millin è in corso 
un progetto di ricerca e digitalizzazione dei 
disegni eseguiti durante i suoi viaggi (si veda 
http://actions-recherche.bnf.fr/BnF/anirw3.
nsf/IX01/A2016000220_digital-millin-l-ita-
lie-dessinee-de-l-antiquite-au-neoclassici-
sme).
4 Trinchero, Regards sur l’Italie cit., passim.
5 Citata in M. Preti-Hamard, “Mes regards … 
se tournoient toujours vers la terre classique”: 
le voyage de Millin en Italie (1811-1813), in 
D’Achille et al. (a cura di), Viaggi e coscienza 
patrimoniale cit., pp. 148-149.
6 Citato in Trinchero, Regards sur l’Italie cit., 
pp. 66-67.
7 Sul viaggio nel Mezzogiorno d’Italia si 
vedano G. Toscano, Der Maler und der 
Archäologe. Franz Ludwig Catel und Au-
bin-Louis Millin im Königreich Neapel, 
in Franz Ludwig Catel. Italienbilder der 
Romantik, a cura di A. Stolzenburg, H. 
Gaßner, Imhof, Petersberg 2015, pp. 50-65; 
Idem, L’archeologo, il pittore e lo scrittore: 
Aubin-Louis Millin, Franz Ludwig Catel e 
Astolphe de Custine nel Regno di Napoli, in 
Medioevo ritrovato cit., pp. 37-54.
8 Per le collezioni di vasi antichi a Napoli si 
rinvia a I.M. Iasiello, Il collezionismo di anti-
chità nella Napoli dei Viceré, Liguori, Napoli 
2003; M.E. Masci, Documenti per la storia 
del collezionismo di vasi antichi nel XVIII 
secolo. Lettere ad Antonio Francesco Gori 
(Firenze, 1691-1757), Liguori, Napoli 2003; 
S. Napolitano, L’antiquaria settecentesca 
tra Napoli e Firenze. Felice Maria Mastrilli 
e Gianstefano Remondini, Edifir, Firenze 
2005; A. Milanese, In partenza dal regno. 
Esportazioni e commercio d’arte e d’antichi-
tà a Napoli nella prima metà dell’Ottocento, 
Edifir, Firenze 2014, in part. pp. 131-256.
9 L.-A. Millin, Extrait de quelques lettres 
adressées à la Classe de la Littérature an-
cienne de l’Institut impérial par L.A. Millin 
pendant son voyage d’Italie, Imprimerie J.B. 
Sajou, Paris 1814, p. 59. Su Millin e la colle-
zione di vasi di Carolina Murat si veda F. Le 
Bars Tosi, Millin et la collection de vases anti-
ques de Caroline Murat, Reine de Naples, in 
D’Achille et al. (a cura di), Viaggi e coscienza 
patrimoniale cit., pp. 413-422.
10 L.-A. Millin, Description des tombeaux de 
Canosa, ainsi que des bas-reliefs, des armures 
et des vase peints qui y ont été découverts en 
1813, Wassermann, Paris 1816.
11 Tra i più recenti contributi apparsi sull’ar-
gomento si citano: R. Dubbini (a cura di), 

Henry Labrouste: 1801-1875, Electa, Milano 
2002; A. Jacques, Duban et l’Italie, catalo-
go della mostra (Parigi, 9 marzo - 4 aprile 
2004), École Nationale Supérieure des Be-
aux-Arts, Paris 2004; M. Kiene, Die Alben 
von Jakob Ignaz Hittorff. Die Italienische 
Reise 1822-1824 (Paris-Rom) (“Inventar 
der Zeichnungen von Jakob Ignaz Hittorff 
in der Universitäts- und Stadtbibliothek 
Köln”, 3), Universitäts- und Stadtbibliothek, 
Köln 2012; M.L. Aroldo, M. Borriello, A. 
Mazza, Il Sud Italia attraverso lo sguardo di 
Pierre-Adrien Pâris (1798-1877), François 
Debret (1777-1850), Prosper Barbot (1798-
1877), in La città, il viaggio, il turismo. Per-
cezione, produzione e trasformazione / The 
City, the Travel, the Tourism. Perception, 
Production and Processing, atti dell’VIII 
convegno internazionale AISU (Napoli, 7-9 
settembre 2017), a cura di G. Belli, F. Capa-
no, M.I. Pascarelli, CIRICE, Napoli 2017, 
pp. 681-686; S. Pollone, Un viaggio attra-
verso l’antico. Prosper Morey e l’architettura 
del Mezzogiorno d’Italia, ivi, pp. 789-794; M. 
Visone, Palazzo Donn’Anna: equivoco mo-
dello per i pensionnaires, ivi, pp. 811-817.
12 In particolare, si vedano: M. Savorra, “À 
la recherche des couleurs”: i disegni degli ar-
chitetti francesi e la Sicilia degli anni venti, 
in The Time of Schinkel and the Age of Ne-
oclassicism between Palermo and Berlin, a 
cura di M. Giuffrè, P. Barbera, G. Cianciolo 
Cosentino, Biblioteca del Cenide, Canni-
tello (RC) 2006, pp. 183-192; G. Antista, 
Architetture siciliane nei disegni degli allievi 
dell’École des Beaux-Arts di Parigi, in “Lexi-
con”, 14-15, 2012, pp. 112-116; G. Antista, 
V. Garofalo, La tomba di Terone ad Agri-
gento nei disegni degli allievi dell’École des 
Beaux-Arts, in Delli aspetti de paesi. Vecchi 
e nuovi media per l’immagine del paesaggio, 
vol. I: Costruzione, descrizione, identità sto-
rica, a cura di A. Berrino, A. Buccaro, CI-
RICE, Napoli 2016, pp. 193-202; M. Kiene, 
L. Lazzaroni, C. Marconi, “Sicile ancienne” 
- Hittorff and the Architecture of Classical 
Sicily (“Inventar der Zeichnungen von Ja-
kob Ignaz Hittorff in der Universitäts- und 
Stadtbibliothek Köln”, 5), Universitäts- und 
Stadtbibliothek, Köln 2012; A. Brucculeri, 
M. Savorra, Serialità e “topoi” nei disegni di 
viaggio in Sicilia. Charles-Édouard Isabelle e 
gli architetti francesi tra la fine del Primo Im-
pero e l’inizio della Monarchia di Luglio, in 
La Sicilia nello sguardo degli altri. Architetti 
in viaggio, atti della conferenza (Siracusa, 
18-19 maggio 2017), a cura di P. Barbera, 
M.R. Vitale, Letteraventidue, Siracusa 2017, 
pp. 401-419; M. Kiene, Archeologia e colore. 
Scavi e ricerche di Hittorff in Sicilia, in “Lexi-
con”, 26-27, 2018, pp. 43-54.
13 P. Pinon, F.-X. Amprimoz, Les envois de 
Rome (1778-1968). Architecture et archéol-

ogie, École Française de Rome, Roma 1988, 
p. 3.
14 Si vedano, a titolo esemplificativo, Pinon, 
Amprimoz, Les envois cit., in part. pp. 384-
414; A. Jacques, S. Verger, C. Virlouvet (a 
cura di), Italia Antiqua. Envois de Rome des 
architectes français en Italie e dans le monde 
méditerranéen au XIXe et XXe siècle, École 
Nationale Supérieure des Beaux-Arts, Paris 
2002; F. Mangone, Immaginazione e presen-
za dell’antico. Pompei e l’Architettura di Età 
Contemporanea, Artstudiopaparo, Napoli 
2016, in part. pp. 64-95.
15 Millin, Extrait cit., p. 56.
16 Meritano di essere ricordate, per l’ac-
curatezza della riproduzione grafica, la 
“tomba del Peccato” a Falerii, disegnata 
da Labrouste, Duban, Vaudoyer, Goujon, 
Questel e Morey (dopo L. Banti, Disegni 
di tombe e monumenti etruschi tra il 1825 
e il 1830: l’architetto Henri Labrouste, in 
“Studi Etruschi”, 35, 1967, pp. 575-594, 
si veda ora L. Ambrosini, La Tomba del 
Peccato di Falerii Novi: riflessioni in mar-
gine a documenti inediti, in “Mélanges de 
l’École Française de Rome. Antiquité”, 
129, 2017, pp. 293-313), la serie di tombe 
etrusche di Tarquinia, illustrate nei propri 
carnet di disegni da Duban (Parigi, Insti-
tut National de l’Histoire de l’Art [da qui 
in poi: INHA], 4025.3, 55-71) e Labrouste 
(Parigi, Bibliothèque nationale de France 
[da qui in poi: BnF], FOL VZ, 1030, 9; sui 
disegni di monumenti etruschi, si vedano 
J. Heurgon, La découverte des Étrusques au 
début du XIXe siècle, in “Comptes rendus 
des séances de l’Académie des Inscriptions 
et Belles-Lettres”, 117, 1973, p. 600 nota 2; 
J.-R. Jannot, La Tombe de la Marcareccia à 
Tarquinia, in “Révue belge de philologie 
et d’histoire”, 60, 1982, pp. 101-135), e la 
tomba etrusca a Castel D’Asso disegnata da 
Garrez (Parigi, École Nationale Supérieure 
des Beaux-Arts [da qui in poi: ENSBA], 
4147).
17 Parigi, ENSBA, PC 7737-51 (“Juillet 
1824”).
18 Parigi, Musée du Louvre, Département 
des Arts Graphiques, RF 27228r.
19 Parigi, ENSBA, PC 15469-3-013.
20 Parigi, INHA, OA 718.089 (“1828”).
21 Parigi, BnF, FOL VZ, 1030, 3, 5-6.
22 A. Stolzenburg, Franz Ludwig Catel (1778-
1856), paesaggista e pittore di genere, Arte-
mide, Roma 2007, p. 54, fig. 29.
23 Millin, Extrait cit., p. 40: “J’ai profité de 
mon séjour à Avezzano, pour visiter l’Alba 
des Marses, où il y a une enceinte immen-
se de murs cyclopéens de la plus grande 
beauté. J’ai le dessin de quelque partie où 
l’assemblage des pierres m’a paru singulier”.
24 P. Pinon, L’architecte Pierre-Adrien Paris et 
le débat sur les murs cyclopéens à Rome au 

http://actions-recherche.bnf.fr/BnF/anirw3.nsf/IX01/A2016000220_digital-millin-l-italie-dessinee-de-l-antiquite-au-neoclassicisme
http://actions-recherche.bnf.fr/BnF/anirw3.nsf/IX01/A2016000220_digital-millin-l-italie-dessinee-de-l-antiquite-au-neoclassicisme
http://actions-recherche.bnf.fr/BnF/anirw3.nsf/IX01/A2016000220_digital-millin-l-italie-dessinee-de-l-antiquite-au-neoclassicisme
http://actions-recherche.bnf.fr/BnF/anirw3.nsf/IX01/A2016000220_digital-millin-l-italie-dessinee-de-l-antiquite-au-neoclassicisme
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début du XIXe siècle, in “Bulletin de la So-
ciété Nationale des Antiquaires de France”, 
1997 (2001), pp. 97-98.
25 Parigi, INHA, PC 40425.3, 98-99.
26 Parigi, BnF, FOL VZ, 1030, 1 (Cortona), 
8 (Alatri), 9 (Segni).
27 L’opera di Micali, L’Italia avanti il dominio 
dei Romani, era apparsa nel 1810 e riedita 
nel 1821; la prima traduzione in francese fu 
pubblicata nel 1824 a cura di Desiré-Raoul 
Rochette (si veda Heurgon, La découverte 
cit., p. 591 nota 1) e poteva quindi essere 
già accessibile agli architetti soggiornanti in 
Italia dal secondo venticinquennio dell’Ot-
tocento.
28 Parigi, BnF, FOL VZ, 1030, 5 (“Musée de 
l’Université. Palerme. Metope d’un Temple 
de Selinunte”), 1828. Disegno quotato.
29 Sulla scoperta e l’edizione delle metope 
si vedano P. Pisani, Memoria sulle opere di 
scultura in Selinunte ultimamente scoperte, 
Francesco Abbate, Palermo 1823; W. Har-
ris, S. Angell, Sculptured Metopes discovered 
amongst the Ruins of the Ancient City of Se-
linus in Sicily, Priestley and Weale, London 
1826; sull’interpretazione, con nuovi docu-
menti d’archivio, si veda C. Marconi, Tem-
ple Decoration and Cultural Identity in the 
Archaic Greek World. The Metopes of Selinus, 
CUP, Cambridge 2007, pp. 133-136.
30 Sull’argomento si rinvia, principalmente, 
a M. Cometa, Il romanzo dell’architettura. 
La Sicilia e il Grand Tour nell’età di Goethe, 
Laterza, Bari 1999, pp. 220-223; Savorra, 
“À la recherche des couleurs” cit.; D. Mar-
gherita, “Au sud de l’Italie”. Interazioni tra 
Francia e Italia meridionale nella cultura 
architettonica tra i secoli XVIII e XIX, Gri-
maldi, Napoli 2008, pp. 37-102; G. Morolli, 
Il policromismo architettonico degli antichi: 
immagini e immaginazioni dal Neoclassici-
smo all’Eclettismo, in La Sicilia e il Grand 
Tour. La riscoperta di Akragas. 1700-1800, 
a cura di A. Carlino, Gangemi, Roma 2009, 
pp. 21-50; Kiene, Archeologia e colore cit.
31 Sulla dispersione dei vasi della collezione 
di Carolina Murat si vedano F. Le Bars Tosi, 
La collection des vases antiques de Caroline 
Murat, Reine de Naples. Études du corpus 
du Musée Archéologique de Naples, École 
du Louvre, Paris 2006-2007, pp. 47-68; A. 
D’Autilia, “Le Musée de la Reine”: vicende 
della collezione di Carolina Murat, regina di 
Napoli, in La circulation des oeuvres d’art: 
1789-1848, a cura di R. Panzanelli, M. Pre-
ti Hamard, Presse Universitaires, Rennes 
2007, pp. 295-308.
32 Sulle tarde vicende della collezione Farne-
se e sulla sua sistemazione nel Museo Bor-
bonico si vedano ora F. Rausa, Le collezioni 
farnesiane di sculture antiche: storia e forma-
zione, in Le sculture Farnese. Storia e docu-
menti, a cura di C. Gasparri, Electa, Napoli 

2007, pp. 57-71; A. Milanese, Iconografia, 
cronologia, contesti di provenienza: un secolo 
di evoluzione negli allestimenti delle sculture 
nel museo di Napoli (1807-1903), ivi, in part. 
pp. 135-138.
33 Sui due musei si vedano R. Equizzi, Pa-
lermo. San Martino delle Scale. La collezio-
ne archeologica, L’Erma di Bretschneider, 
Roma 2006; R. Graditi, Il museo ritrovato. 
Il Salnitriano e le origini della museologia a 
Palermo, Regione Siciliana, Palermo 2003.
34 S. Pafumi, Museum Biscarianum. Mate-
riali per lo studio delle collezioni di Ignazio 
Paternò Castello di Biscari (1719-1786), Al-
maeditore, Catania 2006.
35 Per le testimonianze di abbondanti sco-
perte nel suburbio di Agrigento, una delle 
aree maggiormente esplorate di tutta la Si-
cilia, si veda Equizzi, Palermo. San Martino 
delle Scale cit., pp. 99-101, nn. 379-381; sul 
collezionismo privato ad Agrigento si veda 
G. Picone, Memorie storiche agrigentine, 
Stamperia G. Montes, Girgenti 1869, p. 777.
36 Parigi, ENSBA, PC 7737-39-42, 48.
37 P.F.H. D’Hancarville, Antiquités Etru-
sques, Grecques et Romaines tirées du Cabi-
net de M. Hamilton Envoyé extraordinaire de 
S.M. Britannique à la Cour de Naples, 2 voll., 
s.e., Firenze 1801-1802; sulla fortuna visiva 
dei vasi della collezione Hamilton si veda 
ora E. Kalkanis, The Visual Dissemination 
of Sir William Hamilton’s Vases and their 
Reception by Early 19th Century Scholarship 
(c. 1800s.-1820s.), in “Zeitschrift für Kunst-
geschichte”, 75, 2012, pp. 487-514.
38 Londra, British Museum, Department of 
Prints and Drawings, 2012.5001.715 e 722. 
Interessante appare il confronto tra quest’ul-
timo disegno acquerellato e l’acquerello su 
carta di K.W. Götzloff, datato 1826 e raffigu-
rante il terrazzo panoramico di casa Capece 
Latro a Napoli con un gruppo di vasi antichi 
in primo piano (Milanese, In partenza dal 
regno cit., tav. LIII).
39 Parigi, ENSBA, 7737-176; le didascalie 
indicano la provenienza o la collocazione 
dei vasi a Palma di Montechiaro, Siculiana 
e Terranova (Gela).
40 Parigi, BnF, FOL VZ 1030, 3. L’impagina-
to dei fogli, con singole scene o personaggi 
estrapolati dal contesto narrativo del fregio 
dipinto, richiama quello delle tavole dei 
Récueils settecenteschi.
41 Napoli, Museo Archeologico Nazionale (da 
qui in poi: MAN), inv. 6280. Debret, Parigi, 
ENSBA, PC 77832-6.206 (https://bibliothe-
que-numerique.inha.fr/viewer/6159/?off-
set=3#page=225&viewer=picture&o=book-
mark&n=0&q=).
42 Napoli, MAN, inv. 6371: S. Pafumi, in Le 
sculture Farnese, vol. I: Le sculture ideali, 
a cura di C. Gasparri, Mondadori Electa, 
Napoli 2009, pp. 53-54, n. 21, tav. XIX 1-4. 

Lesueur, Parigi, ENSBA, PC 15469-2-090.
43 Napoli, MAN, inv. 6870: P. Gargiulo, in 
Le sculture Farnese, vol. III: Le sculture delle 
Terme di Caracalla. Rilievi e varia, a cura 
di C. Gasparri, Mondadori Electa, Napoli 
2010, pp. 102-103, tav. XXXII 1-4; Napoli, 
MAN, inv. 6778: E. Dodero, ivi, pp. 96-99, 
tav. XXX 1-4. Blouet, Parigi, ENSBA, PC 
7737-38.
44 Napoli, MAN, inv. 6021: P. Gargiulo, in 
Le sculture Farnese, vol. III: Le sculture del-
le Terme cit., pp. 103-105, tav. LXXVI 1-5. 
Debret, Parigi, ENSBA, PC 77832-6.201.
45 Napoli, MAN, inv. 6782: R. Bosso, Alcu-
ne osservazioni su Piranesi restauratore e sui 
“Vasi e Candelabri”: il recupero dell’antico tra 
eredità culturale ed attività imprenditoriale, 
in “Acta ad Archaeologiam et Artium Hi-
storiam pertinentia”, 20, 2006, p. 237, fig. 19. 
Lesueur, Parigi, ENSBA, PC 15469-2-092; 
Blouet, Parigi, ENSBA, PC 7737-33.
46 A. Palmentieri, F. Rausa, Dopo l’Antico. 
Reimpiego e collezionismo di antichità nei 
disegni dei viaggiatori francesi del XVIII e 
XIX secolo, in La città, il viaggio, il turismo 
cit., pp. 783-787.
47 Sul riuso in Campania: P. Pensabene, 
Contributo per una ricerca sul reimpiego e 
il recupero dell’antico nel Medioevo. Il reim-
piego nell’architettura normanna, in “Rivista 
dell’istituto di Archeologia e Storia dell’Ar-
te”, 13, 1990, pp. 5-118; M. Paoletti, Sicilia 
e Campania costiera: i sarcofagi nelle chiese 
cattedrali durante l’età normanna, angioina e 
aragonese, in Colloquio sul reimpiego dei sar-
cofagi romani nel Medioevo, a cura di B. An-
dreae, S. Settis, Verlag des kunstgeschichtli-
chen Seminars, Pisa 1984, pp. 229-243; L. de 
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